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Prefazione

Scrivere una prefazione per un libro è un’assun-
zione di responsabilità importante, ma scrivere la 

prefazione a un libro che tratta la passione che ha ac-
compagnato e accompagna la propria vita è certamen-
te entusiasmante oltre a essere un onore.

Il mondo delle Arti Marziali brulica di entusiasti 
praticanti e di valenti maestri, ma anche di millanta-
tori, di gente che dei valori delle arti marziali non è 
riuscito a cogliere nulla se non uno sviluppo esponen-
ziale del proprio ego.

Nella Federazione che ho l’onore di presiedere l’a-
spetto umano e l’importanza dei valori fondanti del 
Karate sono sempre stati in cima alle priorità sia nelle 
fasi tecniche che in quelle decisionali.

La crudeltà della vita mi ha fatto ereditare la Presi-
denza da Carlo Henke, amico e fratello, con il quale 
ho sempre condiviso le decisioni e le direzioni che la 
FESIK ha preso dal 14 maggio 1993, suo anno di fon-
dazione.

Con orgoglio quindi sto seguendo e sviluppando la 
rotta tracciata, cercando di mantenere al primo posto 
dei valori il gesto tecnico, accompagnato dalla giusta 
flessibilità di modalità di insegnamento richiesta dai 
tempi, ma con recupero del rigore che il Karate porta 
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in sé per definizione. Con questo spirito abbiamo ri-
confermato l’organigramma tecnico che negli ultimi 
anni ha svolto un raffinato lavoro di recupero di quei 
valori che nel mondo ormai pochissime organizzazio-
ni mantengono come obbiettivo primario.

Nell’organigramma che ho confermato immediata-
mente dopo la mia elezione il posto d’onore è quello 
occupato dalla Commissione Tecnica Nazionale, ed 
è proprio in questa commissione che Ciro Varone ha 
svolto un lavoro splendido, pieno di significati, in 
continua evoluzione e con pregevole progressione.

Questo terzo libro di Ciro Varone è certamente il più 
importante, perché l’esperienza maturata nell’inse-
gnamento e nella codifica delle didattiche lo ha aiuta-
to a miscelare con molto equilibrio e molta perizia gli 
aspetti salienti della parte dedicata al Kumite.

Già il titolo comunica al lettore il taglio squisitamen-
te tecnico che l’autore imposta nell’opera, evidenzian-
do che la ricerca deve porre obbligatoriamente le sue 
radici nella storia della disciplina, senza però diventa-
re un testo sulla storia del Karate.

Il motto che ho coniato per la FESIK combacia per-
fettamente con le linee dettate dal libro e indica anche 
la sintonia che la nostra Federazione ha con Ciro Va-
rone:

“FESIK – Tradizione, essenza e futuro…”.
L’autore tratta con grande equilibrio l’aggancio sto-

rico inserendo con studiata leggerezza una carrellata 
di Maestri fondanti del Karate, antico e moderno.

Riesce con grande perizia a porgere come sempli-
ci riferimenti conoscitivi alcuni principi di filosofia 
dell’arte marziale, alternandoli a interessanti rifles-
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sioni sulla composizione della terminologia, per ri-
tornare poi a tracciare il percorso da seguire e cioè la 
ricerca dei valori partendo proprio dai significati dei 
vocaboli.

Il libro in realtà assume, senza averne la presunzio-
ne, il compito di guida e diventa uno dei punti di rife-
rimento dell’insegnante tecnico.

Ma l’aspetto importante è che la misura non esa-
speratamente specifica usata dall’autore, fa assumere 
contestualmente al libro la funzione di formazione an-
che per il neofita.

Ne è la dimostrazione il completo glossario conte-
nuto che comprende squisite sfaccettature tecniche, 
sempre arricchite da indicazioni di atteggiamento 
mentale.

Ecco la grande positività dell’opera: non manca mai 
il riferimento culturale e storico che ha determinato la 
logica e quindi la meccanica della tecnica, dando una 
nitida immagine che rapporta la dinamica alla finaliz-
zazione della stessa.

Il parallelismo della descrizione delle forme di alle-
namento dalle origini a oggi, costantemente presente 
nel testo, insegna al lettore che lo spirito con cui porta-
re la tecnica non deve mai cambiare nell’essenza, ma 
cambia solo nell’applicazione.

Nella parte conclusiva l’autore riesce a definire in 
modo semplice e intuitivo le due cose più difficili e 
importanti del Karate: la postura e la respirazione.

Il glossario esemplificato riportato in chiusura del 
libro sarà utilissimo anche per il neofita: ricorda che 
nella linearità, nella naturalezza e nella conoscenza 
semplice sta l’essenza del karate.
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Il richiamo alle origini appare poi evidente nell’elen-
cazione degli ideogrammi con i loro significati.

Ciro Varone è uno dei pochi maestri di Karate che 
non si è fermato sulle conoscenze acquisite negli anni 
di pratica, ma ha continuato e continua a studiare in 
uno stato di evoluzione continua, di instancabile ri-
cerca nel tentativo di appagare la sete di conoscenza 
che lo spinge a raggiungere confini apparentemente 
lontani.

Ed è proprio questo che fa di lui uno dei migliori 
maestri nel panorama nazionale attuale.

M. ° Luigi Aschedamini
Cintura nera 8° dan Shotokan

Presidente FESIK
Presidente WUKO
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Il M° Ciro Varone si può annoverare tra quei pochi 
tecnici italiani che veramente sanno cosa sia il Kara-

te Do. È un’affermazione di grande responsabilità la 
mia ma fatta a ragion veduta!

Lo studio approfondito e l’allenamento costante le-
gati a un amore sviscerato per le Arti Marziali fanno si 
che il M° Varone sia in grado di interloquire con i più 
preparati esperti di “cose” orientali.

Questa sua ultima fatica letteraria, quasi un’autobio-
grafia, ne è il risultato.

Bella e sintetica la parte introduttiva con breve storia 
del Karate di Okinawa e la valorizzazione, tra gli altri, 
di due Maestri: Kentsu Yabu e Choki Motobu, troppo 
sovente dimenticati! Ecco poi la parte che dà il titolo al 
libro: kumite. Qui il Maestro Varone dà sfogo a tutta 
la sua “sapienza” marziale e crea dei capitoli profondi 
e particolarmente reali con fotografie e schemi che il-
lustrano, senza tema di smentita, le sue teorie, toccan-
do anche la parte psicologica e strategica del combat-
timento. È un vero manuale sul combattimento: tanti 
hanno scritto, pochi hanno veramente detto.

Il M° Varone dopo più di vent’anni di percorsi mar-
ziali vari ha voluto regalarci la sua esperienza, che sta 
portando avanti anche nei numerosi stage in cui viene 
chiamato. Interessante anche, nella parte finale del li-
bro, l’esposizione dei Kanji più usati.
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Non voglio dilungarmi oltre. La lettura del protago-
nista, il libro del M° Varone, aspetta di essere letto e, 
sono certo, darà risposte concrete e aprirà porte a tanti 
appassionati che fino a oggi hanno creduto di pratica-
re il vero Karate Do!

Maestro Gianni Vittonatti
Cintura Nera 6°dan
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Le tre radici che alimentano, attraverso la pratica, 
il karateka nello spirito, nel corpo e nella mente 

sono il Kihon, il Kata e il Kumite.
Tutte sono indispensabili alla crescita ma portano 

alimenti con peso specifico diverso.
Corpo, spirito e mente attingono a questi ricavan-

done benefici in percentuale differente in prospettiva 
della propria formazione.

Il Kihon adatta il corpo agli schemi corporei richie-
sti, rafforzando le prestazioni di resistenza, forza e ve-
locità, incrementando la capacità d’esecuzione e ridu-
cendo negli anni il ritardo di composizione tra mente 
e corpo. Tutto questo fino a produrre in età avanzata 
un timing di efficienza di eguale valore se non supe-
riore, grazie alla perfezione della tecnica.

La pratica del Kihon è quindi da intendersi come la 
naturale profilassi in prospettiva di cedimento delle 
qualità fisiche, sulle quali riversa fin dai primi anni 
un’inestimabile aggiunta di energia.

Il Kata è da visualizzarsi come la cicatrice storico ge-
netica dell’arte.

Il solo guardarla non scopre le cause che l’hanno 
prodotta, né lo sforzo psicofisico servito per rimargi-
narla.

L’esecuzione del Kata esteticamente perfetto non ha 
nulla a che fare con la comprensione delle tecniche 



16

evidenti e nascoste, tantomeno con l’efficacia della 
tecnica di karate.

Non si trae alcun interesse dal kata se si attinge alla 
sua coreografia, soprattutto se il nostro corpo non ri-
flette i canoni estetici richiesti dalla sua esecuzione 
sportiva.

È formidabile invece scoprire i risvolti meccanici, fi-
sici, di adattabilità, di astuzia primitiva, di strategia 
ambientale racchiusi in essi, facilmente adattabili a 
qualsiasi macchina umana.

La chiave per entrare in questa prospettiva sta nella 
ricerca, nello studio della tradizione, della storia nel 
suo evolversi, che ha portato a codificare queste forme 
di combattimento in Kata.

La vita e la morte sono ingredienti dello stesso feno-
meno, la traccia della nostra esistenza che noi lascia-
mo sono fotografie, filmati, libri e situazioni traman-
date a voce.

Chi guarderà questi resti dovrà sforzarsi di osser-
varli, per apprenderli appieno, intuendo il periodo 
storico, la tecnica, l’ambiente e le restrizioni sociali a 
cui sono state soggetti.

Il Maestro Varone ha colto tramite la ricerca perso-
nale il lato nascosto dei Kata tramandatoci, nascosto 
ma alla portata di tutti. Bisognava cogliere il lato dal 
quale osservarli e coglierne il messaggio. Bisognava 
trovare gli ingredienti storici, mischiarli e adattarli 
con gli attuali per trovare il giusto codice di lettura. 
Questo ha consentito il restauro, ridando colore inte-
resse attualità e facile collocazione pratica nel mondo 
attuale, di un’opera che appariva ormai scolorita e di-
menticata.
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L’analisi dei Kata sotto questa luce ci porta a dover 
riaprire la cicatrice genetica che li ha prodotti, e sco-
prirne gli effetti sulla nostra mente, sul nostro corpo, 
fino alla formazione del giusto spirito.

Non si può non passare dal Kumite per scoprire gli 
odori, i colori e le sensazioni che provoca l’apertura di 
questa ferita.

La lacerazione alla quale sottoporci per attingere al 
superamento del dolore, dello scontro fisico con l’av-
versario, comporta un conflitto con noi stessi.

Bisogna distruggere i vincoli sociali iniettatici fin 
dalla più tenera età e rieducarsi scoprendo i sapori 
della paura, della sopravvivenza, della giusta motiva-
zione e condotta per ricostruire la propria autostima.

L’essere responsabili della propria condizione e la 
giusta cognizione delle proprie capacità transita da 
un’esperienza rigogliosa di emozioni spesso fastidio-
se quanto più le respingiamo.

La padronanza nel combattimento è acquisita nel 
momento in cui conosco me stesso nelle reazioni emo-
tive che si manifestano come l’apparire di un’identità 
sconosciuta.

Lo scontro tra L’Io e Il Super-io affiora nei momen-
ti in cui barcolla la nostra sicurezza fisica, ma anche 
sociale, intellettuale ed economica. L’equilibrata com-
bustione tra queste due componenti della nostra per-
sonalità la scopriremo solo buttandoci nelle situazioni 
che la alimentano.

Quindi nella pratica del karate rifiutare il Kumite 
è opporsi alla presa di coscienza di quegli umori so-
piti, è sottrarsi alla nostra educazione in condizioni 
stressanti, è non migliorarsi come persona.


